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1. PREMESSA 

La presente relazione è di supporto agli interventi di realizzazione del progetto di un impianto 
fotovoltaico denominato “CASTELLANETA 1” da realizzare nel comune di Castellaneta (TA), di 
potenza nominale pari a 75.778,50 kWp, e relativi cavidotti MT e BT di connessione. 
L’impianto è costituito da 17 sottocampi in un unico sito di installazione. 
La presente relazione costituisce il documento di Indagine preliminare (Due Diligence documentale 
ambientale) e Piano di Gestione preliminare riguardanti le terre e rocce da scavo ed i materiali da 
demolizione, derivanti dalla realizzazione delle opere previste nel progetto in esame. 
Trattandosi di un progetto facente parte di un procedimento autorizzativo soggetto ad uno Studio 
di Impatto Ambientale, è necessario procedere con la redazione di un “Piano preliminare di utilizzo 
in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti”. Per la redazione del Piano si fa 
riferimento al Decreto del Presidente della Repubblica del 13 giugno 2017, n.120 “Regolamento 
recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’articolo 8 
del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n.164”. 
 
In particolare, il presente documento sarà redatto in conformità all’art. 24 co.3 dpr 120/2017. 
Nel caso in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di 
opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale, la sussistenza delle condizioni e dei 
requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, è 
effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in fase di stesura dello Studio 
di Impatto Ambientale (SIA), attraverso la presentazione di un «Piano preliminare di utilizzo in sito 
delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» che contenga: 
a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 
b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, idrogeologico, 

destinazione d'uso delle aree attraversate, ricognizione dei siti a rischio potenziale di 
inquinamento); 

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase di 
progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga almeno: 

1) numero e caratteristiche dei punti di indagine; 
2) numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 
3) parametri da determinare; 

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo; 

e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in sito. 

In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, in conformità alle 
previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina 
dei rifiuti» di cui al comma 2, il proponente o l'esecutore: 
a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro 

caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato 
naturale, in conformità con quanto pianificato in fase di autorizzazione; 
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b) redige, accertata l'idoneità delle terre e rocce da scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito 
progetto in cui sono definite: 

1) le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce; 
2) la quantità delle terre e rocce da riutilizzare; 
3) la collocazione e durata dei depositi provvisori delle terre e rocce da scavo; 
4) la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo. 

Il materiale da scavo, se dotato dei requisiti previsti dalla normativa potrà essere reimpiegato 
nell’ambito del cantiere o, in alternativa, inviato presso impianto di recupero per il riciclaggio di 
inerti non pericolosi. In questo modo sarà possibile da un lato ridurre al minimo il quantitativo di 
materiale da inviare a discarica, dall’altro ridurre al minimo il prelievo di materiale inerte 
dall’ambiente per la realizzazione di opere civili, intese in senso del tutto generale. 
 
2. NORMATIVA VIGENTE 

Nel seguente capitolo viene illustrata la normativa vigente in materia di gestione terre e rocce da 
scavo (TRS).  
 
2.1 NORMATIVA NAZIONALE 

Le principali norme di riferimento sulla disciplina dell’utilizzazione dei materiali da scavo sono: 

• Decreto Ministeriale 05 febbraio 1998 “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti 
alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22” (G.U. Serie Generale n. 88 del 16/04/1998 – Supplemento Ordinario 
n. 72), e s.m.i.. 

• Decreto Legislativo 03 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” (G.U. Serie 
Generale n. 88 del 14/04/2006 – Supplemento Ordinario n. 96), e s.m.i... 

• Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120 “Regolamento recante la 
disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
novembre 2014, n. 164”. (G.U. Serie Generale n. 183 del 07/08/2017). 

In particolare, dall’entrata in vigore del decreto 120/2017 sono abrogati il Decreto Ministeriale 10 
agosto 2012, n. 161 – “Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da 
scavo”; l’articolo 184-bis, comma 2-bis, del Decreto Legislativo 03 aprile 2006 n. 152; gli articoli 41, 
comma 2 e 41-bis del Decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante “Disposizione urgenti per il 
rilancio dell’economia” (c.d. “Decreto Fare”), convertito, con modificazioni, dalla Legge di 
conversione n. 98 del 09 agosto 2013. 
Il nuovo D.P.R. 120/2017, entrato in vigore dal 22 agosto 2017, è adottato sulla base dell’Art. 8 del 
D.L. 133/2014 (Sblocca Italia) e convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. 
Esso introduce una nuova disciplina sui controlli e rimodula le regole di dettaglio per la gestione 
come sottoprodotti dei materiali da scavo, dettando anche nuove disposizioni per l'amministrazione 
delle terre e rocce escluse dal regime dei rifiuti (ex. Art 185 del D.LGS. 152/06) e per quelle, invece, 
da gestire come rifiuti. 
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La definizione di terre e rocce da scavo è indicata all’Art. 2, comma 1, lettera c) e di seguito riportata: 
Terre e rocce da scavo: “il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di 
un'opera, tra le quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, trivellazione, 
palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e livellamento di 
opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i seguenti materiali: calcestruzzo, 
bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato, 
purché le terre e rocce contenenti tali materiali non presentino concentrazioni di inquinanti superiori 
ai limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, per la specifica destinazione d'uso”. 
 
L’art. 4 del medesimo regolamento detta i criteri per la definizione delle terre e rocce da scavo quali 
sottoprodotti e non rifiuti. 
La corretta gestione delle TRS richiede il rispetto di precisi requisiti distinti in funzione dei seguenti 
aspetti: 

• ipotesi di gestione da adottare: 
- Riutilizzo nello stesso sito di produzione; 
- Riutilizzo in un sito diverso rispetto a quello di produzione; 
- Smaltimento come rifiuti e conferimento a discarica o ad impianto autorizzato; 

• volumi di terre e rocce da scavo movimentate, in base a cui si distinguono: 
- cantieri di piccole dimensioni – Volumi di TRS inferiori a 6.000 m2; 
- cantieri di grandi dimensioni – Volumi di TRS superiori a 6.000 m2; 

• assoggettamento o meno del progetto alle procedure di VIA e/o AIA; 

• presenza o meno, nelle aree interessate dal progetto, di siti oggetto di bonifica. 

In funzione di tali circostanze, il quadro normativo può dunque essere riassunto come segue: 
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Tabella I: Quadro normativo sulle modalità di gestione delle Terre e Rocce da Scavo 

 
 
2.2 MATERIALE DESTINATO AL RIUTILIZZO NEL SITO DI PRODUZIONE 

Qualora parte del materiale escavato sia destinato al riutilizzo direttamente nel sito di produzione, 
ai fini dell’esclusione dall’ambito di applicazione della normativa sui rifiuti, le terre e rocce da scavo 
devono essere conformi ai requisiti di cui all’articolo 185, comma 1, lettera C del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. La non contaminazione deve essere verificata ai sensi dell'Allegato 4 al D.P.R. 
120/2017. 
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Risulta importante tenere presente, ai fini dell’applicazione dell'art. 185, l’articolo 3 del D.L. 2/2012 
convertito nella legge 28/2012, concernente i materiali di riporto, con obbligo di effettuare il test di 
cessione effettuato 
sui materiali granulari, ai sensi dell’art. 9 del D.M. 05 febbraio 1998 (norma UNI10802-2004), al fine 
di escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee. 
Il suddetto art. 3 recita: 
“1. Ferma restando la disciplina in materia di bonifica dei suoli contaminati, i riferimenti al “suolo” 
contenuti all’art. 185, commi 1, lett. b) e c), e 4, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, si interpretano come 
riferiti anche alle matrici materiali di riporto di cui all’Allegato 2 alla Parte IV del medesimo decreto 
legislativo, costituite da una miscela eterogenea di materiale di origine antropica, quali residui e 
scarti di produzione e di consumo, e di terreno, che compone un orizzonte stratigrafico specifico 
rispetto alle caratteristiche geologiche e stratigrafiche naturali del terreno in un determinato sito e 
utilizzati per la realizzazione di riempimenti, di rilevati e di reinterri. 
 
2. […] ai fini dell’applicazione dell’art. 185, comma 1, lett. B) e c), del D.Lgs. n. 152 del 2006, le matrici 
materiali di riporto devono essere sottoposti a test di cessione effettuato sui materiali granulari ai 
sensi dell’art. 9 del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1998, n. 88, ai fini delle metodiche da utilizzare per 
escludere rischi di contaminazione delle acque sotterranee e, ove conformi ai limiti del test di 
cessione, devono rispettare quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di bonifica dei siti 
contaminati. 
 
3. Le matrici materiali di riporto che non siano risultate conformi ai limiti del test di cessione sono 
fonti di contaminazione e come tali devono essere rimosse o devono essere rese conformi al test di 
cessione tramite operazioni di trattamento che rimuovono i contaminanti o devono essere 
sottoposte a messa in sicurezza permanente utilizzando le migliori tecniche disponibili e a costi 
sostenibili che consentono di utilizzare l’area secondo la destinazione urbanistica senza rischi per la 
salute. 
[…]” 
 
Qualora si rilevi il superamento di uno o più limiti di cui alle colonne A e B Tabella 1 allegato 5, al 
Titolo V parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i., è fatta salva la possibilità del 
proponente di dimostrare, anche avvalendosi di analisi e studi pregressi già valutati dagli Enti, che 
tali superamenti sono dovuti a caratteristiche naturali del terreno o da fenomeni naturali e che, di 
conseguenza, le concentrazioni misurate sono relative a valori di fondo naturale. In tale ipotesi, 
l’utilizzo dei materiali da scavo sarà 
consentito nell’ambito dello stesso sito di produzione o in altro sito diverso rispetto a quello di 
produzione, solo a condizione che non vi sia un peggioramento della qualità del sito di destinazione 
e che tale sito sia nel medesimo ambito territoriale di quello di produzione per il quale è stato 
verificato che il superamento dei limiti è dovuto a fondo naturale. 
 
Il materiale destinato al riutilizzo nello stesso sito di origine può essere sottoposto alla "normale 
pratica industriale", come la selezione granulometrica, con l'eventuale eliminazione degli 
elementi/materiali antropici, la riduzione volumetrica mediante macinazione e la stesa al suolo per 
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consentire l'asciugatura e la maturazione delle terre e rocce da scavo al fine di conferire alle stesse 
migliori caratteristiche di movimentazione, l'umidità ottimale e favorire l'eventuale 
biodegradazione naturale degli additivi utilizzati per consentire le operazioni di scavo. Non devono 
essere effettuate operazioni per modificare le caratteristiche chimiche ambientali del materiale 
stesso e da tali operazioni non devono generarsi rifiuti. 
 
In conclusione, il materiale destinato al riutilizzo deve essere caratterizzato, dal Produttore, e 
corrispondere ai limiti di cui alla Tabella 1 dell'Allegato 5 alla Parte IV del D.Lgs. 152/06, con 
riferimento alla specifica destinazione d’uso urbanistica (colonna A per Siti ad uso verde pubblico, 
privato e residenziale, colonna B per Siti ad uso commerciale ed industriale), o ai valori di fondo 
naturali. 
Gli adempimenti necessari ai fini del riutilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti 
variano a seconda della tipologia di cantiere (cfr. Tabella 1): 
 
- cantieri di piccole dimensioni (terre e rocce movimentate fino a 6000 m3): invio dichiarazione sostitutiva (art. 47, DPR 
445/2000) prevista dall'art.21; 
- cantieri di grandi dimensioni (terre e rocce movimentate >6000 m3) non soggetti a VIA o AIA: invio dichiarazione 
sostitutiva (art. 47, DPR 445/2000) prevista dall'art.21; 
- cantieri di grandi dimensioni (>6000 m3) soggetti a VIA o AIA: redazione e invio del Piano di utilizzo redatto in 
conformità a quanto indicato nell'allegato 5 del DPR che include anche la dichiarazione sostitutiva. 

 
Operare in difformità a quanto previsto dalla norma comporta la perdita della qualifica di 
sottoprodotto: la gestione delle terre e rocce da scavo ricade sotto la normativa dei rifiuti, con 
conseguente applicazione del relativo regime sanzionatorio. 
Qualora in fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell’inizio dei lavori non venga 
accertata l’idoneità del materiale scavato all’utilizzo ai sensi dell’articolo 185, comma 1, lettera c), 
le terre e rocce sono da considerarsi rifiuto e dovranno essere gestite come tale, ai sensi del D.Lgs. 
152/06 e s.m.i.. 
 
2.3 MATERIALE DESTINATO ALLO SMALTIMENTO IN DISCARICA OPPURE AL RECUPERO 

Il materiale eventualmente non destinato al riutilizzo può essere definito, secondo il D.Lgs. 152/06 
come modificato dal D.Lgs. 205/2010, come rifiuto: “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore 
si disfi o abbia l'intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi” (art.183 c. 1 lett. a) DL 152/06). 
In base alla definizione di cui sopra, dal momento in cui il produttore decide di disfarsi del materiale, 
quest'ultimo assume la qualifica di rifiuto, implicandone la gestione nel completo rispetto della 
normativa disposta dalla Parte IV del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. (D.Lgs. 4/08 e D.Lgs. 205/2010). 
In linea generale, il rifiuto derivante dall'attività di scavo deve essere gestito secondo la normativa 
di riferimento, quindi deve essere caratterizzato, classificato e allontanato dall'area secondo le 
disposizioni in materia di trasporto di rifiuti, accompagnati da formulario di identificazione (FIR) e 
conferiti presso un impianto autorizzato al recupero o smaltimento. 
Quindi, della totalità del terreno escavato, quello che non viene riutilizzato perché: 

• contaminato; 

• avente caratteristiche geotecniche tali da non consentirne il riutilizzo; 

• in quantità eccedente a quella destinabile al riutilizzo; 
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deve essere conferito in idoneo impianto di trattamento o recupero o, in ultima analisi, smaltito in 
discarica. 
 
Va, infatti, privilegiato il conferimento in idonei Impianti di Trattamento o Recupero (con 
conseguente minore impatto ambientale e minori costi di gestione). 
Il materiale può essere avviato ad un impianto di recupero nel caso possieda i requisiti previsti dal 
D.M. 05/02/1998 e s.m.i. (rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate). 
La scelta della tipologia dell'impianto di destinazione finale, nel caso dell'avviamento a discarica, è 
regolata dal D.Lgs. 36/03 e dai suoi decreti attuativi. 
Le tipologie di discarica sono fissate dal DL 36/2003 all’art. 4 e sono: 

a) discarica per rifiuti inerti; 
b) discarica per rifiuti non pericolosi; 
c) discarica per rifiuti pericolosi. 

I nuovi criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica sono fissati e definiti dal D.M. del 27 settembre 
2010, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 1° dicembre 2010, n. 281, in applicazione di quanto 
stabilito dal D.Lgs. 36/2003, che abroga il precedente D.M. 3 agosto 2005. 
 
2.4 DEPOSITO TEMPORANEO 

ll deposito temporaneo è il “raggruppamento dei rifiuti e il deposito preliminare alla raccolta ai fini 
del trasporto di detti rifiuti in un impianto di trattamento, effettuati, prima della raccolta, nel luogo 
in cui gli stessi sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge l’attività che ha 
determinato la produzione dei rifiuti” (D.Lgs. 152/2006, art. 183, lettera bb). 
Si distingue dallo “stoccaggio”, definito invece come l’insieme delle attività di “smaltimento” 
consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti, nonché delle attività di “recupero” 
consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti. 
 
Nel D.P.R. 120/2017 sono indicate condizioni e prescrizioni secondo cui, le terre e rocce da scavo 
qualificate come rifiuti possono essere oggetto di deposito temporaneo, introducendo una 
disciplina speciale rispetto a quella individuata dall’articolo 183, comma1, lettera bb), del decreto 
legislativo n. 152 del 2006. Nello specifico, le terre e rocce da scavo collocate in deposito 
temporaneo presso il sito di produzione possono essere raccolte e avviate a operazioni di recupero 
o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative (cfr. Art. 23 D.P.R. 120/2017): 

- con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; 
- quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 4000 metri cubi di 

cui non oltre 800 metri cubi di rifiuti pericolosi. 

In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all'anno, il deposito 
temporaneo non può avere durata superiore ad un anno. 
In riferimento a quanto stabilito dal DL 152/06 art. 183 c.1 lett. bb) il deposito temporaneo deve 
essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto delle relative norme tecniche e 
devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze 
pericolose. 
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Il deposito temporaneo richiede, inoltre, che vi sia una superficie di appoggio impermeabile, che i 
rifiuti siano stoccati in idonei contenitori, che per i rifiuti liquidi siano presenti idonei sistemi di 
contenimento degli sversamenti accidentali; 
I contenitori di rifiuti, sia fissi sia mobili, devono essere opportunamente contrassegnati con 
etichette o targhe, apposte sui recipienti stessi o collocate nelle aree di stoccaggio. La cartellonistica 
deve riportare correttamente il codice C.E.R. (Catalogo Europeo dei Rifiuti) con una sintetica 
descrizione, assieme ai consigli di sicurezza e alle eventuali classi di pericolosità. È consigliabile, 
inoltre, l’uso di ulteriore segnaletica che possa facilitare qualsiasi operatore, quali pittogrammi di 
pericolo, eventuali DPI da utilizzare ecc. 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 184 e 190 del D.Lgs 152/06, l’impresa edile che produce 
rifiuti da costruzione e demolizione è obbligata a tenere un registro di carico e scarico dei rifiuti solo 
per i rifiuti pericolosi. I rifiuti non pericolosi non devono essere annotati sul registro. 
 
2.5 CARATTERIZZAZIONE DEL RIFIUTO 

La normativa prevede che il produttore effettui una "caratterizzazione di base" di ciascuna tipologia 
dei rifiuti (cioè determini le caratteristiche dei rifiuti, raccogliendo informazioni in merito a tipo, 
origine, codice europeo e quant'altro relativo al rifiuto): 

• in occasione del primo conferimento alla discarica; 

• ogni qualvolta sia intervenuta una "variazione significativa del processo che origina i rifiuti"; 

• comunque almeno una volta l'anno. 

Se le caratteristiche di base di una tipologia di rifiuti dimostrano che gli stessi soddisfano i criteri di 
ammissibilità per una categoria di discarica, tali rifiuti sono considerati ammissibili nella 
corrispondente categoria. 
Il gestore della discarica, da parte sua, deve verificare la conformità dei rifiuti smaltiti tramite 
l'omologa (accertandosi che questi corrispondano alla caratterizzazione dei rifiuti e che soddisfino i 
criteri di ammissibilità) e ammettere in discarica solo i rifiuti conformi alla descrizione riportata nella 
documentazione di accompagnamento secondo le modalità previste dall'articolo 11, comma 3 del 
D.lgs. 36/03. 
È consentito lo smaltimento in discarica per rifiuti inerti senza preventiva caratterizzazione di alcuni 
rifiuti inerti riportati in Tabella 1 del D.M. 27/09/2010 “Rifiuti inerti per i quali è consentito lo 
smaltimento in discarica per rifiuti inerti senza preventiva caratterizzazione“ (es. Codici CER 101208, 
170101, 170102, 170103, 170107, 170202, 170504, 200202), in quanto sono considerati già 
conformi ai criteri di ammissibilità stabiliti nel decreto medesimo, ai sensi dell'art. 5 del Decreto 
Ministeriale del 27 settembre 2010, che recita: 
“1. Fatto salvo quanto previsto dall'art. 10 del presente decreto, sono smaltiti nelle discariche per 
rifiuti inerti: 
a) i rifiuti elencati nella tabella 1 senza essere sottoposti ad accertamento analitico, in quanto sono 

considerati già conformi ai criteri specificati nella definizione di rifiuti inerti di cui all'art. 2, 
comma 1, lettera e) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 ed ai criteri di ammissibilità 
stabiliti dal presente decreto. Si deve trattare di una singola tipologia di rifiuti proveniente da 
un unico processo produttivo. Sono ammesse, insieme, diverse tipologie di rifiuti elencati nella 
tabella 1, purché provenienti dallo stesso processo produttivo; [...]”. 
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2.6 RIFIUTI DERIVANTI DALLE ATTIVITÀ DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE 

Le attività di costruzione e demolizione rientrano tra le attività che generano rifiuti per i quali è 
espressamente vietato l’abbandono. 
I rifiuti del cantiere, derivanti dall'attività di costruzione e demolizione, sono costituiti dagli sfridi 
derivanti dalle lavorazioni di materiali e componenti, dagli involucri o confezioni degli stessi, dai 
residui di scavi inquinati da sostanze pericolose, dall'acqua di risulta dalle lavorazioni e dalle 
emissioni in atmosfera. 
Tali rifiuti appartengono in massima parte alla categoria merceologica dei rifiuti della costruzione, 
che secondo la classificazione della Commissione 2000/532/CE del 3 maggio 2000 corrispondono ai 
rifiuti appartenenti al capitolo CER 17. Tra i principali si annoverano le seguenti tipologie di CER: 
- 170504 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 170503; 
- 170904 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 
170901, 170902 e 170903. 
I rifiuti provenienti dall’attività di costruzione e demolizione sono classificati come rifiuti speciali 
(art.184, c.3, lettera b) e quindi devono essere: 

• identificati mediante analisi, al fine dell’attribuzione del codice CER; 

• raggruppati nel deposito temporaneo (distinti per tipologia); 

• Trasportati in proprio o tramite terzi. 

Le diverse destinazioni finali sono: 
a) Recuperi mediante: 

- Procedura Semplificata (DM 5.02.1998); 
- Procedura Ordinaria. 

b) Smaltimenti in discarica. 

Il trasporto dei rifiuti, inteso come movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito presso il sito di 
produzione alla destinazione finale di recupero o di smaltimento, può essere effettuato 
direttamente dal produttore/detentore con mezzi propri ovvero da terzi autorizzati e deve 
sottostare alle disposizioni della normativa ambientale, del trasporto di merci e del codice della 
strada. 

- Trasporto in proprio: l’impresa deve essere iscritta all’Albo Gestori Ambientali nella 
categoria “trasportatori dei propri rifiuti” (art. 212, co. 8 D.Lgs 152/06). Si devono iscrivere 
a questa categoria i produttori che trasportano in proprio rifiuti non pericolosi ovvero rifiuti 
pericolosi in quantità non eccedente i 30 kg o 30 litri al giorno. 

- Trasporto tramite terzi autorizzati: l’impresa a cui vengono conferiti i rifiuti da C&D deve 
risultare iscritta all’Albo Gestori Ambientali alle categorie 4 (per i rifiuti non pericolosi) e 5 
(per i rifiuti pericolosi). 

Ai fini del corretto trasporto, il produttore deve preliminarmente compilare il formulario dei rifiuti 
(FIR), quindi, in caso di conferimento dei rifiuti a terzi, deve verificare che il trasportatore del rifiuto 
sia dotato della prevista autorizzazione, oltre ad accertare l'autorizzazione dell'impianto di 
destinazione riguardo alla specifica tipologia di rifiuti conferiti. 
In sintesi, la gestione dei rifiuti in genere comprende le seguenti operazioni: 

- la raccolta; 
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- il deposito temporaneo; 
- il trasporto. 
- lo smaltimento/recupero 

A riguardo, si riportano a seguire i riferimenti di alcuni articoli del D.lgs. 152/06 per la gestione dei 
rifiuti, ai quali si rimanda per i dettagli. 

• Art. 188-bis - Controllo della tracciabilità dei rifiuti 

• Art. 190 - Registro di carico e scarico 

• Art. 193 - Trasporto dei rifiuti 

 
3. DEFINIZIONI 

Per le definizioni il presente piano si riferisce all’art. 2 del DPR 120/2017: 
 
Suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il substrato roccioso e la superficie. 
Il suolo è costituito da componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi, 
comprese le matrici materiali di riporto ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 25 
gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28. 
 
Terre e rocce da scavo: il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di 
un'opera, tra le quali: cavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, trivellazione, 
palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e livellamento di 
opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i seguenti materiali: calcestruzzo, 
bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato, 
purché le terre e rocce contenenti tali materiali non presentino concentrazioni di inquinanti 
superiori ai limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n.152, per la specifica destinazione d'uso. 
 
Autorità competente: l'autorità che autorizza la realizzazione dell'opera nel cui ambito sono 
generate le terre e rocce da scavo e, nel caso di opere soggette a procedimenti di valutazione di 
impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale, l'autorità competente di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 
Caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo: attività svolta per accertare la 
sussistenza dei requisiti di qualità ambientale delle terre e rocce da scavo in conformità a quanto 
stabilito dal presente regolamento. 
 
Piano di utilizzo: il documento nel quale il proponente attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445, il rispetto delle condizioni e dei requisiti 
previsti dall'articolo 184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dall'articolo 4 del 
presente regolamento, ai fini dell'utilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo generate 
in cantieri di grandi dimensioni. 
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Dichiarazione di avvenuto utilizzo: la dichiarazione con la quale il proponente o l'esecutore o il 
produttore attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti in conformità 
al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21. 
 
Sito di produzione: il sito in cui sono generate le terre e rocce da scavo. 
 
Sito di destinazione: il sito, come indicato dal piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui all'articolo 
21, in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto sono utilizzate. 
 
Sito di deposito intermedio: il sito in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto sono 
temporaneamente depositate in attesa del loro utilizzo finale e che soddisfa i requisiti di cui all'art.5. 
 
Normale pratica industriale: costituiscono un trattamento di normale pratica industriale quelle 
operazioni, anche condotte non singolarmente, alle quali possono essere sottoposte le terre e rocce 
da scavo, finalizzate al miglioramento delle loro caratteristiche merceologiche per renderne l'utilizzo 
maggiormente produttivo e tecnicamente efficace. Fermo il rispetto dei requisiti previsti per i 
sottoprodotti e dei requisiti di qualità ambientale, il trattamento di normale pratica industriale 
garantisce l'utilizzo delle terre e rocce da scavo conformemente ai criteri tecnici stabiliti dal 
progetto.  L'allegato 3 elenca alcune delle operazioni più comunemente effettuate, che rientrano 
tra le operazioni di normale pratica industriale. 
 
Proponente: il soggetto che presenta il piano di utilizzo. 
 
Esecutore: il soggetto che attua il piano di utilizzo ai sensi dell'articolo 17. 
 
Produttore: il soggetto la cui attività materiale produce le terre e rocce da scavo e che predispone 
e trasmette la dichiarazione di cui all'articolo 21. 
 
Ciclo produttivo di destinazione: il processo produttivo nel quale le terre e rocce da scavo sono 
utilizzate come sottoprodotti in sostituzione del materiale di cava. 
 
Cantiere di grandi dimensioni: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 
superiori  a  seimila  metri  cubi,  calcolati  dalle  sezioni  di  progetto,  nel  corso  di  attività  o  di  
opere  soggette  a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata  
ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;v) “cantiere di grandi 
dimensioni non sottoposto a VIA o AIA”: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in 
quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o di 
opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata 
ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 
Opera: il risultato di un insieme di lavori che di per sé esplichi una funzione economica o tecnica. Le 
opere comprendono sia quelle che sono il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio civile, sia 
quelle di difesa e di presidio ambientale e di ingegneria naturalistica. 
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4. INQUADRAMENTO DEL PROGETTO 

4.1 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

L’impianto sorgerà in agro di Castellaneta, a ca. 3 km S-SW dal medesimo comune. 
Il sito è individuato alle coordinate geografiche: Latitudine Nord: 40°35'29.92"N; Longitudine Est: 
16°54'55.70"E a quote altimetriche comprese tra 70 m (SW nel sito) e 88 m (NE) s.l.m. 
L’estensione superficiale totale del sito (area recinzione) risulta pari a ca. 80,33 ha. L’impianto 
occuperà un’area pari a 35,90 ha. 
L’area di intervento ricade sul foglio 201 “Castellaneta” - Tav. I NE della Carta d’Italia I.G.M.  
 

.  

Fig. 1 – Estratto del foglio 201 – Tav. “Castellaneta” - Carta d’Italia I.G.M. - scala 1:25.000 
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Fig. 2 – Ortofoto dell’area oggetto d’intervento e del tracciato del cavidotto fino alla SEU Utente 
condivisa 
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4.2 GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA 

4.2.1 INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

Sulla base del rilevamento geologico condotto nell’area in esame con riferimento alla cartografia 
ufficiale (cfr. Carta Geologica d’Italia 1:100.000 - Foglio 201 – Matera - in Allegati) è possibile 
ricostruire come segue la successione stratigrafica presente: 
 
Calcare di Altamura (Cretaceo sup.) 

Il “Calcare di Altamura”, cronologicamente riferibile al Cretaceo superiore, occupa la maggior parte 
dell’area murgiana, è una delle unità lito-stratigrafiche costituenti il basamento carbonatico 
mesozoico pugliese e affiora estesamente in superficie a nord e ad ovest del sito in corrispondenza 
del blocco calcareo compreso tra Matera, Laterza e Ginosa. 
Si tratta di una formazione costituita in prevalenza da calcari microcristallini, a grana fine, di solito 
molto compatti e tenaci, di colore biancastro o, talvolta, grigio chiaro, con intercalati orizzonti 
dolomitizzati di aspetto sub-cristallino o saccaroide e colore da grigio scuro a nocciola. 
I “Calcari di Altamura” si presentano ben stratificati, con spessore complessivo pari a 835 m. 
Dal punto di vista petrografico i termini calcarei sono costituiti da particelle micrometriche di calcite 
microcristallina (“micrite”), di norma associate a resti di gusci ed esoscheletri calcarei di 
microrganismi planctonici e bentonici: il tutto cementato da quantità variabili di calcite spatica 
(“sparite”). 
I termini dolomitici sono invece costituiti da cristalli di dolomite, in quantità molto variabile in 
funzione del grado di dolomitizzazione subito dalla roccia, e da frazioni residue di elementi calcitici. 
Gli elementi ed i granuli a composizione carbonatica rappresentano, nei calcari mesozoici salentini, 
di norma oltre il 98% del totale: il residuo insolubile, costituito in prevalenza da piccoli granuli di 
quarzo e silicati (feldspati, pirosseni, minerali pesanti, ecc.), da minerali argillosi e da idrossidi di 
ferro e alluminio, è quasi sempre molto basso, generalmente inferiore all’1%. 
L’ambiente di sedimentazione di questa formazione è di mare sottile con episodici movimenti 
ascensionali caratterizzati da periodi lagunari o addirittura di erosione subaerea. 
La potenza totale della formazione è mal determinabile per la blanda struttura a pieghe, lo spessore 
affiorante si aggira intorno ai 1000 metri. 
La sua datazione è Turoniano sup. – Maastrichtiano (Cretaceo sup.). 
 
Calcare di Altamura (Cretaceo sup.) 

La Calcarenite di Gravina è caratterizzata dal litotipo calcarenitico a grana fine, pulverulento, talora 
molto compatto. Essa affiora ai bordi del Calcare di Altamura, a nord del sito, e presenta spessore 
massimo affiorante pari a 60 m circa a Matera. 
È caratterizzata dalla presenza di calcareniti organogene variamente cementate, porose di colore 
bianco-grigiastro e giallognolo (“Tufi”) costituito da depositi clastici dovuti al disfacimento dei calcari 
sottostanti ed all’accumulo di resti organici di Briozoi, Echinidi, Molluschi e Crostacei. 
La Calcarenite di Gravina si presenta massiccia o con qualche cenno di stratificazione in banchi. Essa 
si è deposta in trasgressione rispetto al Calcare di Altamura talvolta in discordanza angolare e passa 
superiormente e lateralmente alle Argille Subappennine con la quale è parzialmente coeva. Affiora 
a nordest ed a nordovest del sito. 
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L’ambiente di sedimentazione è di mare poco profondo o litorale. 
 
Argille Subappennine (Pleistocene Inf.)  

La formazione è costituita da argille marnose, marne argillose o sabbiose di colore grigio azzurro o 
grigio-verdino. Il contenuto in argilla aumenta con l’aumentare della profondità. 
Le Argille Subappennine affiorano a nord del sito. 
Lo spessore può raggiungere alcune centinaia di metri (max 230 m presso Palagiano). 
Le Argille Subappennine possono non essere presenti a causa dell’eteropia con la Calcarenite di 
Gravina. In sua assenza si ha la sovrapposizione diretta delle Calcareniti di M. Castiglione sulla 
Calcarenite di Gravina. Viceversa superiormente si ha un passaggio piuttosto netto tra le Argille 
Subappennine e le Calcareniti di M. Castiglione. 
La formazione in parola risulta fortemente fossilifera. Sulla base dei dati paleontologici essa è 
ascrivibile al Calabriano (Pleistocene Inf.). 
L’ambiente di sedimentazione è di mare profondo, con oscillazioni del livello marino che instaurano 
temporanee condizioni di mare basso. 
 

Calcareniti di M. Castiglione (Pleistocene)  

La formazione è costituita da calcareniti grossolane, compatte o friabili, con elementi ben classati e 
arrotondati immersi in una matrice calcarea con prevalenza di resti organici ricristallizzati. Si 
presentano di colore grigio-giallastro, giallo-rosato, in straterelli o lamine e sono considerate come 
la chiusura del ciclo sedimentario iniziato con la Calcarenite di Gravina. Si tratta di depositi terrazzati 
che arrivano a costituire 11 ordini di terrazzi. 
Le Calcareniti di M. Castiglione affiorano estesamente a nord del sito. Lo spessore è ridotto con 
valori oscillanti tra 2 e 25 metri. 
Superiormente sono limitate al tetto da superficie topografica di erosione e risultano fortemente 
fossilifere per la presenza di Molluschi, Briozoi e Foraminiferi. 
La datazione è ascrivibile al Calabriano-Tirreniano (Pleistocene) e l’ambiente di sedimentazione è di 
tipo litorale. 
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Fig. 3 – Carta geologica 
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Fig. 4 – Legenda Carta geologica 

 
Depositi marini in terrazzi di varie quote (Pleistocene) 

Terrazzi attribuibili ad azioni di abrasione e di accumulo da parte di un mare in regressione, ma 
caratterizzato da previ periodi di avanzata. Più precisamente si osservano sette livelli di 
colmamento, allungati parallelamente alla linea di costa e digradanti dall’interno della regione verso 
il mare. La zona interessata dal presente studio è posta su un terrazzo (QtIV) a quote comprese tra 
70 e 88 m s.l.m. 
I depositi marini possono presentarsi come sabbie a grana fine o grossa, di color giallo ocraceo, 
spesso a stratificazione incrociata, magari alternate a letti o lenti di ghiaie o di conglomerati 
poligenici, oppure nei terrazzi più elevati, come depositi calcarenitici, ad aspetto di panchina. 
Si tratta della formazione direttamente interessata dall’impianto di progetto, peraltro estesamente 
rinvenibile nell’intorno del sito oggetto di studio. 
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4.2.2 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

I caratteri idrogeologici dell'area indagata sono in stretta relazione con le caratteristiche di 
permeabilità dei terreni presenti. Le rocce calcareo-dolomitiche mesozoiche, fessurate e carsificate, 
presentano nel complesso una certa omogeneità litologico-strutturale ed idrogeologica. 
Tali terreni sono caratterizzati da un elevato grado di permeabilità per fessurazione e carsismo, 
come peraltro è dimostrato dall’assenza di una idrografia superficiale e dalla cospicua presenza di 
acque nel sottosuolo che nell’area in esame danno origine ad un’unica falda acquifera detta 
“profonda” (nell’area indagata il livello statico della falda è rinvenibile a profondità medie teoriche 
comprese tra 55 e 73 m dal p.c.). 
Nelle masse rocciose mesozoiche è ospitata, infatti, una imponente falda di acqua dolce 
galleggiante, per minore densità, sull'acqua marina di invasione continentale. 
L'alimentazione idrica, garantita in prevalenza dalle acque meteoriche di infiltrazione, si esplica 
essenzialmente laddove le rocce del basamento affiorano o sono ricoperte da sedimenti 
sufficientemente permeabili e di modesto spessore. 
Le acque dolci di falda risultano sostenute alla base, come dicevamo precedentemente, dalle acque 
marine di invasione continentale, sulle quali esse “galleggiano” in virtù della loro minore densità: in 
condizioni di quiete ed in assenza di perturbazioni della falda, si stabilisce una situazione di equilibrio 
e non si verifica alcun fenomeno di mescolamento tra le due diverse masse idriche. 
Detta condizione di galleggiamento della lente di acqua dolce sulla sottostante acqua salata, può 
essere esplicitata mediante la legge di GHYBEN-HERZBERG che permette di determinarne lo 
spessore (h) in funzione della densità e del carico piezometrico: 
 

h = (df /(dm-df)) x t 
 
dove dm è la densità dell’acqua di mare (1.03 g/cmc), df la densità dell’acqua dolce di falda (1.0028 
g/cmc) e t il carico piezometrico. Dalla lettura dei valori che t assume in zona, si deduce che lo 
spessore dell’acquifero in questione è valutabile in 550 m circa. 
La falda profonda salentina presenta, su grande scala, una forma pseudo-lenticolare con spessori 
massimi nella parte centrale della penisola, che si assottigliano poi progressivamente in direzione 
della costa. Il livello di base verso cui le acque di falda defluiscono è, infatti, costituito dal livello 
marino: il deflusso, di tipo radiale si esplica pertanto dall’entroterra verso le zone costiere, con 
cadenti piezometriche molto basse, raramente superiori all’1‰. 

 
Fig. 5 - Sezione idrologica della Penisola Salentina 

 

Nel corso delle indagini eseguite, non è stata riscontrata la presenza di una falda freatica. 
Ciononostante, non si esclude la possibilità di una presenza di modeste falde superficiali sospese, 
anche a carattere stagionale, in stretta connessione con il regime pluviometrico. 
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Fig. 6 - PTA REGIONE PUGLIA – Aggiornamento 2019  
Elab. C05 – Distribuzione media dei carichi piezometrici degli acquiferi 
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5. DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO 

Il Progetto prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico di potenza pari a 75.778,50 kWp nel 
comune di Castellaneta (TA), con moduli fotovoltaici in silicio monocristallino con una potenza di 
picco di 525 Wp posizionati su strutture di supporto fisse ed inverter distribuiti con cabine di 
trasformazione MT/BT da 4000kVA e 2000kVA.  
Le varie cabine di trasformazione BT/MT saranno raggruppate in una dorsale MT che confluirà nella 
cabina di ricezione di campo, per mezzo di una linea elettrica in cavo interrato elettrificato a 20 kV 
che andrà ad innestarsi sulla corrispondente cella di linea del quadro elettrico di distribuzione in 
media tensione installato all’interno della cabina di ricezione di campo (localizzata nelle immediate 
vicinanze della sottostazione di elevazione AT/MT). 
La SSEU di elevazione di nuova realizzazione svolgerà la funzione di elevazione della tensione dalla 
tensione di 20 kV (tensione di esercizio in M.T. dell’impianto di produzione) alla tensione di 150 kV 
(tensione di consegna lato RTN). 
La Sottostazione Elettrica Utente 20/150 kV (SSEU) sarà collegata alla Sottostazione di Smistamento 
a 150 kV (SSM), in condivisione tra quattro Produttori, tramite un elettrodotto in cavo interrato A.T. 
a 150 kV. 
Dalla SSM partirà un altro elettrodotto unico in cavo interrato A.T. a 150 kV per il collegamento tra 
lo Stallo partenza Produttori da SSM e lo Stallo A.T. a 150 kV assegnato nell’ampliamento della S.E. 
RTN. 
 
 
5.1 SCAVI E MOVIMENTAZIONE TERRE 

5.1.1 CAMPO FV 

Non sono previsti sbancamenti e terrazzamenti, al fine di non alterare il naturale deflusso delle 
acque. 
La tipologia di struttura di fissaggio moduli proposta è perfettamente in grado di adeguarsi alle 
pendenze naturali del terreno. 
Se si renderà necessaria una minima regolarizzazione del piano di posa dei componenti 
dell'impianto fotovoltaico che verrà eseguita con mezzi meccanici, utilizzando materiale idoneo 
proveniente dagli scavi, ovvero da cave di prestito, opportunamente costipato al fine di raccordare 
le pendenze più spigolose (prevalentemente su asse nord-sud), e che in ogni caso non introdurrà 
differenze di quote superiore a un metro. 
I volumi di riempimento in eccesso verranno ottenuti dagli scavi delle altre opere appartenenti al 
progetto. 
Saranno eseguite due tipologie di scavi: 

- gli scavi a sezione ampia per la realizzazione della fondazione delle cabine elettriche e della 
viabilità interna; 

- gli scavi a sezione ristretta per la realizzazione delle trincee dei cavidotti MT, BT e ausiliari. 

Entrambe le tipologie saranno eseguite con mezzi meccanici o, qualora particolari condizioni lo 
richiedano, a mano, evitando scoscendimenti e franamenti e, per gli scavi dei cavidotti, evitando 
che le acque scorrenti sulla superficie del terreno si riversino nei cavi. 
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In particolare: 
- gli scavi per la realizzazione della fondazione delle cabine si estenderanno fino ad una 

profondità di ca. 80 cm; 
- gli scavi quelli per la realizzazione della viabilità interna saranno eseguiti mediante scotico 

del terreno fino alla profondità di ca. 30-50 cm. 
- gli scavi per la realizzazione dei cavidotti avranno profondità variabile in genere tra 0,50 m e 

1,00 m; 

Il rinterro dei cavi e cavidotti, a seguito della posa degli stessi, avverrà su un letto di materiale 
permeabile arido (sabbia o pietrisco minuto) su fondo perfettamente spianato e privo di sassi e 
spuntoni di roccia, e riempimento con materiale permeabile arido o terra proveniente da scavi o da 
cava, con elementi di pezzatura non superiori a 30 mm, eseguito per strati successivi di circa 30 cm 
accuratamente costipati. 
 
5.1.2 TRINCEE 

Per i cavi interrati la Norma CEI 11-17 prescrive che le minime profondità di posa fra il piano di 
appoggio del cavo e la superficie del suolo sono rispettivamente di: 

- 0,5 m per cavi con tensione fino a 1000 V; 
- 0,8 m per cavi con tensione superiore a 1000 V e fino a 30 kV (su suolo privato tale profondità 

può essere ridotta a 0,6 m); 
- 1,2 m per cavi con tensione superiore a 30 kV (su suolo privato tale profondità può essere 

ridotta a 1,0 m). 

Nei casi di cavi posati in condutture interrate, le distanze tra tubi adiacenti saranno poste ad almeno 
la metà (½) del diametro esterno del tubo. 
Lo strato finale di riempimento della trincea sarà compattato utilizzando compattatori leggeri o 
utilizzando autocarri leggeri per evitare qualsiasi danno ai cavi. 
Le condutture coinvolte da attraversamento di strade, canali di drenaggio o attraversamenti di 
servizi sotterranei devono essere protetti meccanicamente con opportuna protezione. 
In caso di attraversamenti sia longitudinali che trasversali di strade pubbliche con occupazione della 
carreggiata devono essere applicate in generale le prescrizioni dell’art. 66 del Regolamento di 
esecuzione e di attuazione del nuovo Codice della Strada (DPR 16/12/92, n. 945) e, se emanate, le 
disposizioni dell’Ente proprietario della strada. 
Canalizzazioni ad altezza ridotta su strada pubblica sono ammesse soltanto previa accordo con l’Ente 
proprietario della strada ed a seguito di comprovate necessità di eseguire incroci e/o parallelismi 
con altri servizi che non possano essere realizzati aumentando la profondità di posa dei cavi. 
In base alle precedenti considerazioni, si giustificano le sezioni adottate per gli scavi, rappresentate 
nelle Tavole allegate. Le sezioni di scavo rappresentate con sezioni tipiche includono tutte le 
tipologie di trincee che si rendono necessarie: 

- trincee per passaggio cavi MT; 
- trincee per cavi BT per trasmissione di potenza dagli inverter; 
- trincee per cavi DC per collegamento di condutture per stringhe dai moduli agli inverter; 
- trincee per cavi BT e dati che contengono condutture per il passaggio cavi di alimentazione 

e comunicazione dei circuiti ausiliari e perimetrali. 
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5.1.3 CABINATI 

Saranno installati i seguenti cabinati: 
- n.1 cabina di trasformazione BT/MT da 2000kVA (dimensioni W x H x D: 8250x3200x2400 

mm): cabinati in container in acciaio o ad elementi prefabbricati; 
- n.16 cabine di trasformazione BT/MT da 4000kVA (dimensioni W x H x D: 15460x3200x2400 

mm): cabinati in container in acciaio o ad elementi prefabbricati; 
- n.1 cabina di ricezione e controllo (dimensioni W x H x D: 33000x4000x6500 mm): cabinati 

in container in acciaio o ad elementi prefabbricati; 
- n.1 edificio magazzino: struttura avente volumetria lorda complessiva pari a 

30000x7500x15750 mm (W x Hmax x D). 
- n.1 edificio O&M: cabina prefabbricata avente volumetria lorda complessiva pari a 

21000x3000x10000 mm (W x H x D). 
 
5.1.4 BASAMENTI E OPERE IN CALCESTRUZZO 

Verranno realizzati dei basamenti in calcestruzzo con scavo di profondità mediamente intorno a 80-
90 cm e comunque non superiore a 1,2 m.  I basamenti in calcestruzzo comprenderanno: 

- basamenti dei cabinati (cabine di trasformazione BT/MT, cabina di ricezione, sezionamento 
e controllo);  

- plinti di fondazione dei pali della illuminazione e videosorveglianza perimetrale: 
conglomerato cementizio per formazione di 5d blocco di fondazione per pali, con resistenza 
caratteristica a compressione non inferiore a Rck 20 N/mm2; con formazione di foro centrale 
(anche mediante tubo di cemento rotocompresso o PVC annegato nel getto) e fori di 
passaggio dei cavi. 

- basamenti di rinforzi dei pali della recinzione perimetrale. 

 
5.1.5 POZZETTI E CAMERETTE 

L’impiego di pozzetti o camerette sarà limitato ai casi di reale necessità, per facilitare la posa dei 
cavi lungo percorsi tortuosi o per migliorare ispezionabilità dei giunti; saranno posizionati nei pressi 
delle cabine per consentire l’accesso dei cavi interrati alle condutture in ingresso alle cabine; 
saranno altresì posizionati nei pressi dei pali di illuminazione/video sorveglianza al fine di consentire 
lo smistamento delle condutture ai dispositivi localizzati nelle immediate vicinanze. 
I pozzetti saranno realizzati in cemento con resistenza caratteristica a compressione non inferiore a 
Rck 20 N/mm2, con fondo aperto formato con misto granulometrico per uno spessore di 20 cm, al 
fine di evitare il ristagno dell'acqua all'interno. Le coperture saranno chiusini prefabbricati in 
cemento armato prefabbricato o materiale di caratteristiche adeguate (policarbonato, acciaio, etc). 
In fase di realizzazione dei pozzetti e relativa collocazione dei cavi occorrerà tener presente che: 

- si devono potere introdurre ed estrarre i cavi senza recare danneggiamenti alle guaine, 
quindi i fori devono essere dotati di adeguati colletti e condutture guida; 

- il percorso dei cavi all'interno deve potersi svolgere ordinatamente rispettando i raggi di 
curvatura. 

Di seguito si riassume quanto esposto ai §§ 5.1.1÷5.1.5. 
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VOLUMI DI SCAVO LINEE ELETTRICHE (interne al campo)

TRATTO LUNGHEZZA LARGHEZZA
PROFONDITA' 

SCAVO
VOLUME SCAVO

[m] [m] [m] [mc]

Scavi per cavi solari CC (stringhe tra le strutture): 10.780 0,3 0,50 1.617

Scavi per cavi di potenza BT: 13.520 0,5 0,80 5.408

Scavi per cavi MT interni al campo: 10.540 0,3 1,00 3.162

Scavi per cavi ausiliari (sistemi ausiliari e security): 14.290 0,3 0,50 2.144

Scavo per raccordo barriera microonde-pozzetto perimetrale 850 0,3 0,40 102

TOT. 12.433

VOLUMI DI SCAVO POZZETTI

TRATTO QUANTITA LUNGHEZZA LARGHEZZA
PROFONDITA' 

SCAVO
VOLUME SCAVO

[n] [m] [m] [m] [mc]

Scavi per Pozzetti terra cabine: 104 0,4 0,4 0,40 7

Scavi per Pozzetti ingressi cabinati: 47 1,2 1,2 0,80 54

Scavi per Pozzetti linee MT: 100 1,2 1,2 0,80 115

Scavi per Pozzetti linee BT: 522 0,8 0,8 0,60 200

Scavi per Pozzetti pali illuminazione strade: 218 0,5 0,5 0,95 52

Scavi pozzetti barriere microonde: 432 0,5 0,5 0,60 65

TOT. 493

VOLUMI DI SCAVO BASAMENTI

TRATTO QUANTITA LUNGHEZZA LARGHEZZA
PROFONDITA' 

SCAVO
VOLUME SCAVO

[n] [m] [m] [m] [mc]

Scavi per cancello ingresso: 13 5,4 0,3 0,50 11

Scavi per basamenti pali illuminazione camminamenti cabinati: 0 0,5 0,5 0,60 0

Scavi per basamenti pali illuminazione strade (e videosorveglianza): 218 0,6 0,6 0,60 47

Scavi per basamenti pali videosorveglianza: 0 0,6 0,6 0,60 0

TOT. 58

VOLUMI DI SCAVO DRENAGGI

TRATTO QUANTITA LUNGHEZZA LARGHEZZA
PROFONDITA' 

SCAVO
VOLUME SCAVO

[n] [m] [m] [m] [mc]

Drenaggi: 1 3.857 1,2 0,34 1.574

TOT. 1.574
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6. PIANO DI INDAGINE 

Il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo deposito temporaneo presso l’area di 
cantiere e successivamente il suo utilizzo, previo accertamento, durante la fase esecutiva, 
dell’idoneità di detto materiale per il riutilizzo in sito per il rinterro degli scavi ed il rimodellamento 
morfologico del terreno alla quota finale di progetto. 
Nel caso in cui i campionamenti eseguiti forniscano un esito negativo, il materiale scavato sarà 
destinato a idonea discarica, con le modalità previste dalla normativa vigente e il riempimento verrà 
effettuato con materiale inerte di idonee caratteristiche proveniente da cava. 
La caratterizzazione del materiale scavato ai fini della verifica dell’idoneità al riutilizzo sarà 
effettuata procedendo al prelievo di campioni di terre da sottoporre ad analisi di laboratorio. 
La caratterizzazione ambientale, svolta per accertare la sussistenza dei requisiti di qualità 
ambientale dei materiali da scavo, deve, in ogni caso eseguirsi prima dell’inizio dello scavo, eseguita 
preferibilmente mediante scavi esplorativi (pozzetti o trincee) e, in subordine, con sondaggi a 
carotaggio, come da Allegato 2 del DPR 120/2017. 
L’ubicazione e il numero di punti di indagine potranno subire modifiche a seguito di sopralluoghi per 
accertarne l’effettiva fattibilità. Tutte le posizioni dei singoli punti di sondaggio saranno individuate 
solo a seguito di attenta verifica, tenendo conto, in particolare, della presenza di tutti i possibili 
sottoservizi, delle restrizioni logistiche e dei riflessi sulla sicurezza degli operatori. 
La caratterizzazione ambientale sarà svolta, prima dell'inizio dello scavo, nel rispetto di quanto 
riportato agli allegati 2 e 4 del D.P.R. 120/2017. 
Qualora si riscontri l’impossibilità di eseguire prima dell'inizio dello scavo la completa 
caratterizzazione ambientale di tutti i punti di indagine previsti, il proponente si riserverà la 
possibilità di eseguire talune indagini in corso d'opera, secondo le indicazioni di cui all'allegato 9 del 
D.P.R. 120/2017. 
In base a quanto stabilito nell’Allegato 2 dello stesso decreto, la densità dei punti di indagine e la 
loro ubicazione sono basate su un modello concettuale preliminare delle aree o sulla base di 
considerazioni di tipo statistico. Il numero dei campioni da prelevare è stabilito sempre nell’Allegato 
2 secondo il seguente schema: 
 

 
 

Le profondità di campionamento saranno determinate in base alla natura dei materiali costituenti 
il suolo e il sottosuolo, all’eventuale presenza di acque sotterranee, alle evidenze di contaminazione 
e facendo riferimento alle ipotesi progettuali. 
La pulizia degli strumenti e delle attrezzature accessorie dovrà essere eseguita in maniera accurata, 
al termine di ogni manovra, con mezzi compatibili con i materiali di interesse, al fine di evitare 
fenomeni di contaminazione e/o di perdita di rappresentatività dei dati. 
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La scelta dei contaminanti da ricercare dovrà essere fatta allo scopo di determinare le caratteristiche 
qualitative dell’area in esame e di caratterizzare in maniera preventiva le terre e rocce da scavo. 
Nel caso di opere infrastrutturali lineari, il campionamento andrà effettuato almeno ogni 500 metri 
lineari di tracciato. 
La profondità d’indagine sarà determinata in base alle profondità previste degli scavi. I campioni da 
sottoporre ad analisi chimico-fisiche saranno almeno: 

• campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 

• campione 2: nella zona di fondo scavo; 

• campione 3: nella zona intermedia tra i due; 

In ogni caso andrà previsto un campione rappresentativo di ogni orizzonte stratigrafico individuato 
ed un campione in caso di evidenze organolettiche di potenziale contaminazione. Per scavi 
superficiali, di profondità inferiore a 2 metri, i campioni da sottoporre ad analisi chimico-fisiche 
possono essere almeno due: uno per ciascun metro di profondità. Nel caso in cui gli scavi interessino 
la porzione satura del terreno, per ciascun sondaggio oltre ai campioni sopra elencati sarà 
necessario acquisire un campione delle acque sotterranee. 
Al fine di prelevare un numero di campioni di terreno sufficientemente rappresentativo del 
materiale di scavo prodotto durante la realizzazione del cavidotto, non essendo state individuate 
aree a rischio potenziale in corrispondenza del tracciato o a breve distanza (< 200 m), il piano delle 
indagini proposto prevede la realizzazione di un punto di indagine ogni 500 m.  
 
 
6.1 PARAMETRI DA DETERMINARE 

Sui campioni di terreno prelevati, ai fini della verifica della conformità alle CSC normative, saranno 
eseguite determinazioni analitiche comprendenti un set mirato di parametri analitici allo scopo di 
accertare le condizioni chimiche del sito in rapporto ai limiti previsti dal D.Lgs.152/2006. 
Come stabilito nell’Allegato 4 del D.P.R. 120/2017, il set di parametri analitici da ricercare è definito 
in base alle possibili sostanze ricollegabili alle attività antropiche svolte sui siti o nelle sue vicinanze, 
ai parametri caratteristici di eventuali pregresse contaminazioni, di potenziali anomalie del fondo 
naturale, di inquinamento diffuso, nonché di possibili apporti antropici legati all’esecuzione 
dell’opera. 
Il cosiddetto set minimo di parametri analitici da determinare può essere considerato il seguente 
con le relative Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di cui alla colonna A della Tabella 1, 
Allegato 5, al Titolo V, Parte IV del DLgs. 152/2006, perSiti ad uso Verde pubblico e privato e 
residenziale: 
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Le ultime due voci sono previste solo qualora le aree di scavo si collochino a distanze minori o uguali 
a 20 m da infrastrutture viarie di grande comunicazione, pertanto nel presente caso non risultano 
necessarie. 
 
6.2 TERRENI DI RIPORTO 

Considerato quanto indicato all’art. 41, comma 3 del D.L. 21 giugno 2013, n. 69 e nella nota MATTM 
(prot. 13338/TRI) del 14/05/2014: “Richiesta chiarimenti in merito all’applicazione della normativa 
su terre e rocce da scavo”, qualora durante le operazioni di campionamento si riscontri la presenza 
di terreni di riporto, si dovrà prevedere l’esecuzione di un test di cessione da effettuarsi sui materiali 
granulari, ai sensi dell’art. 9 del D.M. 05/02/1998 n.88, per escludere rischi di contaminazione delle 
acque sotterranee. 
Per rientrare all’interno delle procedure di caratterizzazione ambientale dei materiali, la 
percentuale in massa del materiale di origine antropica contenuta nel terreno non deve essere 
maggiore del 20%. 
In tale circostanza, inoltre, non essendo nota l’origine dei materiali inerti che costituiscono il terreno 
di riporto, la caratterizzazione ambientale, dovrà prevedere: 
 

• l’ubicazione dei campionamenti in modo tale da poter caratterizzare ogni porzione di suolo 
interessata dai riporti, data la possibile eterogeneità verticale ed orizzontale degli stessi; 

• la valutazione della percentuale in massa degli elementi di origine antropica. 

La quantificazione dei materiali di origine antropica di cui all’articolo 4, comma 3 del D.P.R. 120/2017 
sarà effettuata secondo la metodologia descritta nell’Allegato 4 del medesimo decreto, allo scopo 
di separare il terreno con caratteristiche stratigrafiche e geologiche naturali dai materiali origine 
antropica in modo che la presenza di questi ultimi possa essere pesata. Nello specifico, per il calcolo 
della percentuale si applica la seguente formula: 
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dove: 

- %Ma: percentuale di materiale di origine antropica 
- P_Ma: peso totale del materiale di origine antropica rilevato nel sopravaglio 
- P_tot: peso totale del campione sottoposto ad analisi (sopravaglio+sottovaglio) 

Il test di cessione sarà effettuato secondo la norma UNI10802-2013, con determinazione dei 
medesimi parametri previsti per i suoli, fatte salve specifiche indicazioni fornite dagli enti 
competenti. 
Come precisato dal MATTM nella nota del 14/05/2014 (prot. 13338/TRI), i limiti di riferimento per 
confrontare le concentrazioni dei singoli analiti nell’eluato saranno quelli di cui alla Tabella 2, 
Allegato 5, Titolo V, Parte Quarta del D.Lgs. 152/06, previsti per le acque sotterranee. 
 
 
7. PIANO DI UTILIZZO TERRE E ROCCE DA SCAVO E MATERIALI DA DEMOLIZIONE 

Sulla base delle indagini di Due Diligence ambientale condotte è possibile fornire indicazioni 
riguardanti la gestione delle terre e rocce da scavo derivanti dalle attività in progetto. 
 
7.1 TERRE E ROCCE – STIMA DEI QUANTITATIVI 

7.1.1 CAMPO FV 

I movimenti terra consistono negli scavi necessari per la realizzazione delle opere, nello scotico 
superficiale e scavo puntuale in corrispondenza delle fondazioni. 
La profondità degli scavi risulta variabile a seconda dell’opera da realizzare. 
Durante la realizzazione delle opere, il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo 
deposito temporaneo presso un’area opportunamente dedicata e successivamente il suo utilizzo 
per il rinterro degli scavi ed il rimodellamento morfologico del terreno alla quota finale di progetto. 
Si prevede di riutilizzare interamente i volumi di terra escavati.  
Per l'esecuzione dei lavori non sono normalmente utilizzate tecnologie di scavo con impiego di 
prodotti tali da contaminare le terre e rocce. 
Nella Tabella II si riporta la valutazione dei quantitativi di materiali movimentati. In particolare, per 
ogni intervento si riporta: 

• Il volume che verrà scavato 

• Il volume di terreno riutilizzabile 

• Il volume di terreno eccedente 
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Attività Scavo Totale (m3) 
Terreno Riutilizzabile 

(*) (m3) 
Terreno Eccedente 

(m3) 

Regolarizzazione piano di posa 1.397,00 1.397,00 - 

Viabilità 7.350,00 7.350,00 - 

Fondazioni cabine 1.119,00 1.119,00 - 

Linee elettriche 12.433,00 12.433,00 - 

Pozzetti 493,00 493,00 - 

Drenaggi 1.574,00 1.574,00 - 

Strutture di illuminazione, 
videosorveglianza e fondazione 

cancello 
58,00 58,00 - 

(*) previa effettuazione delle analisi che dimostrino il rispetto dei limiti di CSC. Qualora ciò non dovesse 
accadere, il terreno verrà conferito a discarica. 

 

Tabella II: Stima preliminare dei volumi di scavo campo FV 
 

In fase di progettazione esecutiva il proponente si riserva di affinare i dati preliminari di cui sopra. 
In sostanza quindi si stima un volume complessivo di scavo pari a 24.424 m3 di cui si prevede, in caso 
di idoneità, il totale riutilizzo in sito. 
Il materiale di risulta degli scavi sarà dunque opportunamente accumulato in aree di stoccaggio 
temporanee; i cumuli saranno realizzati mantenendo il più possibile l'omogeneità del materiale sia 
in termini litologici che in termini di contaminazione visiva; i cumuli avranno inoltre altezza 
proporzionale alla quantità di materiale ed alla sua stabilità allo stato sciolto. 
Gli eventuali materiali in esubero non riutilizzati in loco per i riempimenti necessari, dovranno essere 
gestiti all'interno del regime dei rifiuti e dovranno essere allontanati dal cantiere con formulario 
d’identificazione, secondo la classificazione del rifiuto e l'attribuzione del codice CER, ai sensi della 
normativa vigente. 
Saranno da eseguirsi in tal caso ulteriori determinazioni analitiche (test di cessione) finalizzate alla 
verifica della compatibilità dei terreni per l'eventuale conferimento ad impianti autorizzati di 
smaltimento e/o recupero, mediante l'attribuzione del codice CER e la classificazione della 
pericolosità del rifiuto con i parametri richiesti dalla normativa vigente. 
Le caratteristiche del sito di destinazione finale sono determinate in base ai risultati del test di 
cessione in acqua per l'ammissibilità in discarica. 
Per l'eventuale smaltimento dei materiali in esubero riferibili ai terreni in posto potrà essere 
presumibilmente utilizzato il codice CER 17 05 04 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 
05 03*, da confermare in base ai risultati delle opportune analisi suddette, e tali materiali potranno 
essere conferiti a un impianto autorizzato di trattamento per il recupero o in discarica per rifiuti non 
pericolosi, con le modalità previste dalla normativa vigente. 
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7.1.2 SOTTOSTAZIONE ELETTRICA UTENTE (SSEU) ED ELETTRODOTTO AT 

Scavi da eseguire: 

Trincee a cielo aperto per la realizzazione dell’elettrodotto interrato 

Per la realizzazione dell’elettrodotto esterno in A.T., tenendo conto delle caratteristiche della terna 
di cavi da posare e delle condizioni di installazione di progetto, si stima di dover eseguire scavi: 

• lungo terreni agricoli o strade sterrate, per una lunghezza di circa 4.050 metri, una larghezza 
di 0,70 metri ed una profondità di 1,60 metri; 

• lungo sedi stradali asfaltate, per una lunghezza di circa 7.050 metri, una larghezza di 0,70 
metri ed una profondità di 1,60 metri. 

E’ dunque normalmente prevista la realizzazione di trincee a cielo aperto di larghezza 0,50 metri e 
profondità di 1,70 metri. Gli scavi saranno normalmente realizzati con mezzi meccanici (escavatori), 
o trencher a disco e comunque con mezzi idonei a garantirne efficacia e velocità di esecuzione 
minimizzandone l’impatto sotto ogni punto di vista nella fase di cantiere. 
In corrispondenza delle n. 7 interferenze rilevate, è invece prevista l’esecuzione di scavi con la 
tecnologia della TOC ciascuno di lunghezza media pari a 35 metri e diametro del foro pari a 40 cm e 
tale da generare pressoché esclusivamente materiale roccioso ed un quantitativo di terreno 
vegetale trascurabile. 
Una volta effettuata la posa dei cavi relativi agli elettrodotti interrati, il rinterro degli scavi avverrà 
secondo quanto previsto dalle modalità di posa. 
 
Scavi relativi alla SSEU  

Dopo uno sbancamento iniziale di 0,20 metri di terreno vegetale, verrà eseguito un livellamento in 
maniera tale che il piano di imposta risulti quanto più regolare possibile, privo di avvallamenti e, in 
ogni caso, tale da evitare il ristagno di acque piovane. 
Successivamente si procederà agli scavi previsti in relazione alle seguenti opere civili da realizzare: 

• spianamento e pulizia nell’area di impronta della SSEU; 

• realizzazione della recinzione della SSEU; 

• realizzazione di un piazzale (in gran parte asfaltato); 

• realizzazione in opera dell’edificio utente; 

• plinti di fondazione delle apparecchiature AT su area dedicata; 

• vasca di contenimento e fondazione del trasformatore M.T./A.T.. 

Sono previste in particolare le seguenti opere: 

• recinzione perimetrale per complessivi metri lineari 150 circa per la cui realizzazione è 
necessario eseguire uno scavo delle dimensioni di metri 150 x 1,10 x 1,45 di profondità; 

• edificio locali tecnici da realizzare in opera con idonee opere di fondazione per la cui 
realizzazione è necessario eseguire n. 10 scavi delle dimensioni di metri 1,40 x 1,40 x 1,10 
(per i plinti di fondazione) ed uno scavo delle dimensioni di metri 29,10 x 0,60 x 1,10 di 
profondità (per la trave); 

• la vasca di contenimento e la fondazione per il Trasformatore M.T./A.T. per la cui 
realizzazione è necessario eseguire uno scavo di metri 8,50 x 5,50 x 1,50 di profondità; 
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• componenti ed apparati (TA, TV, Sezionatori, Interruttori) come da pianta delle opere 
elettromeccaniche per la cui realizzazione sono necessari: 

o n. 9 scavi ciascuno delle dimensioni di metri 1,40 x 1,40 x 0,70 di profondità per la 
realizzazione dei TA e TV; 

o n. 1 scavo ciascuno delle dimensioni di metri 4,80 x 1,40 x 0,40 di profondità per la 
realizzazione del Sezionatore; 

o n. 1 scavo ciascuno delle dimensioni di metri 6,20 x 2,00 x 0,40 di profondità per la 
realizzazione dell’Interruttore. 

Per ciascuna delle predette fondazioni, è previsto un primo strato di riempimento (magrone) dello 
spessore di 0,10 metri con materiale roccioso riveniente dagli scavi eseguiti nell’area della SSEU, 
previa caratterizzazione. 
Gli scavi saranno realizzati con mezzi meccanici (escavatori), o trencher a disco e comunque con 
mezzi idonei a garantirne efficacia e velocità di esecuzione minimizzandone l’impatto sotto ogni 
punto di vista nella fase di cantiere. 
Ai fini del presente piano, considereremo trascurabili i quantitativi di terreno vegetale e rocce 
prodotti dagli scavi per la realizzazione del sistema di trattamento delle acque di piazzale e della 
fossa Imhoff. 
 
Movimenti terra 

Per quanto concerne l’area della SSEU, essendo questa di estensione lorda pari a circa 2.600 m2, 
saranno previsti n. 4 prelievi. 
Per i campionamenti da effettuarsi lungo il percorso dell’elettrodotto interrato in A.T., il succitato 
Allegato 2 del DPR 120/2017, prescrive che “nel caso di opere infrastrutturali lineari, il 
campionamento è effettuato almeno ogni 500 metri lineari di tracciato ovvero ogni 2.000 metri 
lineari in caso di studio di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, salva diversa 
previsione del piano di utilizzo, determinata da particolari situazioni locali, quali, la tipologia di 
attività antropiche svolte nel sito; in ogni caso è effettuato un campionamento ad ogni variazione 
significativa di litologia”. 
Essendo il tracciato dell’elettrodotto interrato in A.T. lungo circa 11.100 metri, verranno effettuati 
un campionamento ogni 500 metri lineari e dunque almeno 23 campionamenti di terreno. 
 
In definitiva avremo campionamenti di terreno così suddivisi: 

• area della SSEU: 4 punti di indagine (3 previsti per 2.500 m2 più 1 ulteriore); 

• percorso dell’elettrodotto interrato in A.T.: 23 punti di indagine (1 ogni 0,5 km). 

Dalle Tabelle IV e V, si è ricavata la Tabella riassuntiva (tabella III) che, a fronte di quanto sopra 
descritto, esprime il bilancio tra produzione di terre e rocce da scavo e loro quote di riutilizzo e 
conferimento in discarica: 
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Materiale Volume prodotto (m3) 
Volume riutilizzato per 
rinterri e riempimenti 

(m3) 

Volume conferito 
(m3) 

Terreno vegetale 2.078,00 1.418,00 660,00 

Materiale roccioso 8.036,00 6.384,00 1.652,00 

Materiale bituminoso 740,00 0,00 740,00 

Altro materiale (massicciata) 2.468,00 0,00 2.468,00 

 
Tabella III: Stima preliminare dei volumi di scavo SSEU a cavidotto AT 

 

 
Tabella IV: Volumi di terre e rocce rinvenuti dagli scavi 

 

 
Tabella V: Volumi di terre e rocce riutilizzati 
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7.2 RIUTILIZZO IN SITO - ADEMPIMENTI 

Per il riutilizzo in sito non è previsto nessun titolo abilitativo, previa conferma della conformità del 
materiale al riutilizzo nel sito con destinazione d’uso verde pubblico, privato e residenziale, ai sensi 
di quanto prescritto all’articolo 185 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., che recita: 
“1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto: 
[...] c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello 
stesso sito in cui è stato escavato; [...[” 
Nel caso in cui le indagini di laboratorio confermino tale conformità è previsto il totale riutilizzo in 
sito del materiale escavato. 
 
7.3 VOLUMI DI NON RIUTILIZZO E POSSIBILE DESTINAZIONE 

Relativamente alle terre e rocce da scavo non è attualmente previsto un quantitativo in esubero, da 
gestire all'interno del regime dei rifiuti. 
Nel caso in cui, in fase esecutiva, dovesse risultare del materiale escavato in eccedenza o le 
risultanze analitiche dovessero individuarne la non conformità al riutilizzo in sito, tali materiali 
dovranno essere gestiti all'interno del regime dei rifiuti e dovranno essere allontanati dal cantiere 
con formulario di identificazione rifiuto, secondo la classificazione del rifiuto e l'attribuzione del 
codice CER, ai sensi della normativa vigente. 
Per l'eventuale smaltimento dei materiali in esubero riferibili ai terreni in posto potrà essere 
presumibilmente utilizzato il codice CER 170504 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 
170503* e tali materiali potranno essere conferiti ad un impianto autorizzato di trattamento per il 
recupero o in discarica per rifiuti non pericolosi, con le modalità previste dalla normativa vigente. 
Nel caso della realizzazione della linea MT il materiale proveniente dagli scavi, se ritenuto idoneo ai 
sensi della normativa vigente, sarà parzialmente riutilizzato per i reinterri, ripristinando il 
preesistente andamento naturale del terreno, ai sensi dell’Art. 24 del DPR 120/2017. Nel caso di 
necessità di smaltimento a discarica, considerato che il tracciato sarà essenzialmente su terreno 
agricolo il codice CER potenzialmente utilizzato sarà il 170504. 
In merito alla realizzazione del PR, il terreno eccedente sarà, in funzione delle sue caratteristiche e 
delle possibilità, parzialmente riutilizzato per i riempimenti, per una modellizzazione delle aree 
circostanti ovvero avviato a recupero / smaltimento ai sensi di legge. 
In tal caso, il codice CER presumibilmente utilizzato potrà essere il codice 170504 Terra e rocce, 
diverse da quelle di cui alla voce 170503*. 
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8. QUANTITATIVI STIMATI E DISPONIBILITÀ DI IMPIANTI DI CONFERIMENTO 

Nella seguente tabella si riepilogano i quantitativi stimati per ciascuna tipologia di materiali da 
gestire all'interno del regime dei rifiuti nel caso di non riutilizzo. 
 

Tipologia intervento Tipologia materiale Quantità (m3) 

Campi FV CER 17 05 04 (Terre e rocce da scavo) 0 

SSEU e Cavidotto AT CER 17 05 04 (Terre e rocce da scavo) 4.180,00 

SSEU e Cavidotto AT CER 17 03 02 (Miscele bituminose) 740,00 

 
Tabella VI: quantitativi di materiale “rifiuto” 

 
 
Inoltre, è stata svolta una verifica sul territorio per l’individuazione degli impianti ubicati nelle 
vicinanze dell'area e disponibili alla ricezione dei materiali di cui si riporta un elenco di seguito. 
 

IMPIANTI PER TERRE E ROCCE (CODICE CER 17 05 04) 

DENOMINAZIONE IMPIANTO RIFERIMENTI 

INERTI SUD S.R.L. 

S.S.96 km.113 -70027 Palo del Colle (BA) 

Tel: 080 625392 / 080 3813336 

Mail: info@inertisud.it 

 
Sarà cura dell'appaltatore individuare l'impianto più idoneo alle sue esigenze per lo smaltimento. 
Il Produttore del rifiuto (Appaltatore) dovrà effettuare analisi sui cumuli di materiale derivante dagli 
scavi, da gestire come rifiuto, al fine di attribuire l’esatto codice CER e la classificazione della 
pericolosità del rifiuto per il conferimento presso impianti di smaltimento e/o recupero autorizzati. 
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